SOLENNITA’ DELL’IMMACOLATA CONCEZIONE DELLA B. V. MARIA
Cattedrale di S. Massimo – 08.12.2007
(Gn. 3,9-15.20; Sal.97; Ef. 1,3-6.11-12; Lc. 1,26-38)
1. Nella bellissima pagina del Vangelo di Luca, abbiamo ascoltato, ancora una volta, l’annuncio dell’Angelo Gabriele a Maria Santissima.

Torniamo a meditare questa pagina. 

Pensiamo a cosa è avvenuto in quel momento nel cuore di Maria: “Rallegrati, piena di grazia: il Signore è con te”. Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà Santo e chiamato Figlio di Dio.”
2. Certamente Maria di Nazareth conosceva le scritture. Conosceva le parole dei profeti. Anche lei, come tanti uomini e donne del popolo d’Israele, attendeva il Messia, il Salvatore. Sicuramente, vista la sua incredibile umiltà, non aveva mai pensato che sarebbe stato proprio lei la donna prescelta dall’alto per essere la madre del Figlio di Dio, del messia promesso. Dopo l’incontro e le parole dell’Angelo avrà ripensato a tutte le antiche profezie. Avrà ricordato la pagina del libro della Genesi, che abbiamo ascoltato all’inizio. E’ il Signore che parla al serpente, simbolo di Satana: “Io porrò inimicizia tra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno”.

3. Maria di Nazareth è di una umiltà immensa. Ma questa umiltà non le impedisce di intuire la bellezza e la grandezza del disegno di Dio, che si sta realizzando in Lei. Lei sa che occupa un posto importante nella storia della salvezza. Sa che questa scelta è tutto dono di Dio: “(Dio) ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente”. Maria Santissima sa essere insieme umile, ma anche consapevole del dono di Dio. E’ cosciente della grande responsabilità che questo grande dono le impone. Chiediamoci se questo atteggiamento di Maria ha qualcosa da insegnare anche a noi.
4. Noi, forse (anche se non sempre), ci riconosciamo volentieri piccoli davanti al Signore. Ma dietro questa apparente umiltà spesso si nasconde l’inconsapevole atteggiamento di chi non vuole prendersi delle responsabilità. Diciamo a noi stessi: “Il Signore lo sa che sono debole, sono peccatore, sono incapace di desiderare la santità. Il Signore capirà…”. Si, è vero, il Signore conosce tutti i nostri limiti, ma conosce anche la preziosità dei doni che ci ha fatti. E un giorno, come nella parabola, chiederà conto anche a noi dei doni. Dei talenti che ci ha affidati. Vorrà sapere4 come abbiamo fatto fruttare questi doni e questi talenti.

5. Nella seconda lettura della S. Messa di oggi, S. Paolo scrivendo ai cristiani di Efeso, ricorda qual è il meraviglioso disegno di Dio su ognuno di noi: “(Dio) ci ha scelti in Cristo prima della creazione del mondo per essere al santi e immacolati di fronte a Lui nella carità, predestinandoci ad essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno di amore della sua volontà”. Lo stile di San Paolo spesso è denso e difficile. Ma in questo testo una cosa è chiara: Dio ha pensato a ognuno di noi, con immenso amore, da sempre. Ed anche per noi, come per Maria Santissima, ha pensato una storia bellissima, piena di fede, di amore e di santità.
6. Ed allora, se tutto questo è vero, rileggiamo alla luce di questa verità anche la prima lettura: il primo peccato, la condanna dei nostri progenitori, la condanna di Satana, la profezia di una storia umana in cui bisogna scegliere se stare con Dio o contro Dio. Non c’è una terza possibilità. La nostra innegabile pigrizia ci spingerebbe a scegliere una certa neutralità, a starcene tranquilli in una comoda mediocrità, senza scomodare nè Dio né Satana.

Ma la Parola di Dio, oggi, festa dell’Immacolata, ci ricorda che la scelta si impone, è inevitabile. Occorre scegliere se stare nella stirpe della donna, di Maria Immacolata (immagine anche della Chiesa di Cristo)o nella stirpe di Satana, dell’antico serpente, dell’avversario di Dio e dell’uomo.

7. In questa situazione nessuna scelta diplomatica ed ambigua potrà mai salvarci. Il Vangelo è l’antitesi  chiara e implacabile di ogni “diplomazia”. Lo dovremmo ricordare sempre ogni volta che la nostra coscienza è chiamata a scegliere tra il bene e il male, tra il coraggio e la pusillanimità, tra la verità e la menzogna, tra l’amore e l’odio, tra la grazia e il peccato, tra Dio e il demonio.
Lo dovrebbero ricordare anche coloro che ci rappresentano nelle istituzioni civili, soprattutto in quelle sedi dove si approvano leggi che riguardano la nostra vita e la nostra società.

Qualche sera fa, nel nostro Senato della Repubblica, è successo qualcosa di strano, che una matura coscienza cristiana non può accettare. Si è approvata una norma che scardina i valori morali, che scardina soprattutto la famiglia (o, almeno, apre la strada a devastanti conseguenze per la famiglia). E’ penoso sentire come alcuni politici, che si dicono cristiani, si sono giustificati dicendo che è stato promesso loro che in seguito quella norma sarà cambiata. Un vero politico cristiano non transige mai sui principi, non baratta mai la sua coscienza per salvare una poltrona e neppure per salvare un governo.
8. Carissimi fratelli e sorelle, queste riflessioni le ho fatte prima di tutto per me, Arcivescovo di questa amata Chiesa dell’Aquila.

Oggi sono esattamente diciotto anni, da quando sono stato consacrato Vescovo proprio in questa Cattedrale di S. Massimo. Ringrazio tutti voi per gli auguri e la preghiera. Solo il Signore conosce tutte le mie incoerenze e le mie debolezze. Ma sono certissimo che anche per me vale quello che ho ricordato a tutti voi: il disegno di Dio è sempre pieno di amore e di misericordia, anche su di me.

Carissimi fratelli e sorelle, aiutatemi ad essere fedele al mio ministero di Vescovo. 

Aiutatemi ad essere testimone credile di Gesù Cristo e del suo Vangelo.

Aiutatemi a liberarmi sempre da ogni tentazione di rifugiarmi in qualsiasi forma di diplomazia e di compresso.

Aiutatemi a saper essere sempre e realmente vicino ai più piccoli, ai più deboli, ai più indifesi, ai giovani, ai malati, alle famiglie, a tutti.

Aiutatemi ad essere santo.

Perché solo la santità ci rende capaci di essere strumenti docili ed efficaci nelle mani di Dio.

Come è stata Maria Santissima, l’Immacolata: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la Tua Parola”.

Signore, per intercessione di Maria tua Madre, l’Immacolata, anche per me, oggi e sempre, avvenga di me secondo la Tua Parola.

+ Giuseppe Molinari

Arcivescovo Metropolita dell’Aquila
